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Il dibattito sulla relazione del compagno Napolitano 
Diamo qui di seguito gli in­

terventi dei compagni che han­
no preso parto al dibattito del 
Comitato centrale e della Com­
missiono centrale di controllo 
sulla relazione del compagno 
Giorgio Napolitano su <t II con­
tributo del comunisti alla batta­
glia per nuovi Indirizzi Ideali 
• per il rinnovamento della vi* 
ta culturale ». 

BASSOUNO 
DI fronte alla crisi del ca' 

pltaJlsmo e della società ita­
liana — ha esordito il com­
pagno Bassolino — due pun­
ti assumono particolare rilie­
vo: l'Internazionalismo e !a 
questione meridional-;. Sui 
problemi Internazionali c'è 
atata una caduta del dibatti­
to nel Partito, anche nelle 
nuove generazioni. Alcun: no­
di della questione internazio­
nale vanno invece affrontati: 
decisivo quello relativo allo 
sviluppo della democrazia so­
cialista. Tale sviluppo e ne­
cessario per la stessa econo­
mia di quel paesi per la pie­
na esplicazione della politica 
della coesistenza e per Impri­
merle un carattere più dina­
mico. Nella storica lotta tra 
capitalismo e socialismo non 
è più sufficiente la competi­
zione economica. l'intervento 
politico o la manovra diplo­
matica: nel momento In cui 
la crisi del capitalismo è an­
che orisi di una civiltà, di un 
modello di società, di un rap-

f porto t ra l'uomo e il lavoro, 
la superiorità e l'attualità del 

i socialismo si misurano nel­
l'autogoverno, nella riappro­
priazione a livello di massa 
della politica, nell'affermazio­
ne dei valori dell'«uomo uma­
no». Una nuova, più alta Im­
magine del socialismo esisten­
te avrebbe un effetto dirom­
pente sulla stessa crisi del 
capitalismo, libererebbe gran­
di forze In Europa e nel mon­
do. Un altro elemento che 
può accentuare la crisi del 
capitalismo riguarda l'autono­
mia politica e culturale del 
Terzo mondo; 11 movimento 
operalo deve quindi abbando­
nare ogni residuo di menta­
lità eurocentrica. 

Circa la situazione italia­
na va rilevato che e stato 
inesso in discussione tut to un 
sistema Ideale e di valori. 
E' In crisi un tipo di svilup­
po, una politica (Il centro si­
nistra), una Ideologia. E' una 
crisi di egemonia della clas­
se dominante. Il vecchio che 
muore mentre ti nuovo tar­
d a a crescere e affermarsi. 
L'Ideale socialista, quale va­
lore unificante della esperien­
za creativa del popolo Italia­
no deve essere un elemento 
fondamentale per uscire dal­
la orisi. E oggi si supera la 
Instabilità andando nel pro­
fondo d-Hla società unendo la 
lotta per la riforma dell'eco­
nomia con quella dello Sta­

ti, to. Dobbiamo avere presenti 
Y: I limiti dell'azione sin qui 
* condotta per superare la man­

cata estensione e unificazio­
ne nazionale del movimento. 
Tutto ciò è Indispensabile an­
che per sciogliere alcuni no­
di riguardanti la DC, un par­
tito sempre più separato dal­
la società e gemello, di que­
sto stato che ha concorso a 
creare per evitare che la de­
generazione del suo sistema 
« potere faccia marcire la 
situazione. Infine si tratta nel 
quadro della nuova tappa del­
la rivoluzione democratica ed 
antifascista di rendere 11 Mez­
zogiorno protagonista di que­
sta tappa superando 1 limiti 
del 1W4. 

La questione agraria — ha 
concluso Bassolino — assu­
merà lui ruolo decisivo se 11 
movimento contadino avrà 
uno sviluppo autonomo ed uni­
tario. Se avremo una visione 
« cittadina », moderna, della 
questione agraria. Bisogna co­
gliere le novità della situazio­
ne meridionale: 11 tipo attua­
le di disgregazione. I feno­
meni aggregativi in atto 
(mondo della scuola, intellet­

tuali), certi stessi fenomeni 
di estremismo (con gli aspetti 
negativi che combattiamo) 
rappresentano anche nel Sud. 
una spinta di molti giovani 
alla, politica, all'Impegno so­
dale. Dobbiamo misurarci 
con questi movimenti sul pia­
no culturale, politico e Ideale. 

FRANCO 
H modo nuovo con 11 qua­

le si esprime oggi 11 collega­
mento t ra dimensione politi­
ca, Ideologica e culturale — 
ha esordito 11 compagno Fran­
co Ferri — è dato dalla pre­
sa di massa della critica so­
ciale e morale della società. 
una critica che si dilata ti­
no a porsi I più inquietanti 
Interrogativi sul destini del­
l'uomo. 

Ma se si va a verificare 
l'espressione culturale di que­
sta presa di coscienza, in am­
pie fasce di ceti Intermedi, 
intellettuali e di giovani, non 
può sfuggire come spesso la 

» critica dell'attuale sroci In 
i£ una fuga In avanti: ciò sta 

a indicare che ancora non 
e sufficientemente affermata 
— o insufficienti ne sono le 
argomentazioni — la credibi­
lità delle prospettive positive 
di trasformazione o di avvio 
dì un processo di trasforma­
zione all'interno di una con­
seguente crescita democrati­
ca, di una rivoluzione demo­
cratica e antifascista. Da qui 
In nc-Crssiià di articolare ed 
elaborare menilo un disegno 
di società, non utopistico né 
pseudorivoluzionario, alla cu! 
delineazione siano chiamati 
ampi schieramenti, eh? si ton­
di su precise idee portanti e 
sulle forzo e le alleanze so­
ciali e politiche necessarie 
per inverare quelle idee. 

Il discorso non pub frantu­
marci in singoli capitoli dì 
un plano di lavoro, ma va co­
stantemente riunìfii'aio nella 
prospettiva, se .si vuole evita-
M che il nuovo che viene dal­
l i crìtica delia società si 

J esprima tanto spe.s.so come 
I fuga in avanti o com? qua­

lunquismo positivo, quello 
I cioè che non rigetta la politi­

ca ma ne dichiara la Inade­
guatezza come forza di coor­
dinamento delle spinte a di­
versi assetti sociali e alla 
identificazione di nuovi biso­
gni umani, intesi anche come 
dimensione morale all'Interno 
delle indicazioni politiche. Lo 
spazio per queste posizioni si 
crea nel momento In cui tra 

| la individuazione del nuovo da 
, parte del partito e l'interven-
I to orientativo si verifica una 

stasi al livello della elabora­
zione. Ecco la necessità di 
un disegno generale demo­
cratico unitario e antifasci­
sta fortemente caratterizza­
to nel suoi contenuti alterna­
tivi e nei'Ie sue prospettive 
socialiste, tale da rafforzare I 
singoli obiettivi. 

Elevare quindi 11 livello 
Idealo della nastra azione, 
esaltandone tutte le implica­
zioni di riforma Intellettuale 
e morale, anche nella critica, 
che non deve registrare stan-
ch?zze. alle tradizionali classi 
dirigenti italiane e alla Demo­
crazia Cristiana in primo luo­
go. Bisogna creare una spon­
da culturale tale da attrar­
re, senza pigli alternativi de­
teriori, forze sempre più con­
sistenti alla lotta per una ra­
dicale trasformazione demo­
cratica del paese. Anche nel­
la formula de! compromesso 
storico vanno esaltate le Im­
plicazioni di cultura e di cam­
biamento del destino umano 
che gli danno dignità Ideale. 
E cosi l'alternativa democra­
tica diventa non questione di 
soli partiti, ma banco di 

I prova su! quale si verifica 
in concreto la possibilità di 
una diversa col'looazìone del­
la cultura, di un nuovo di­
scorso sul rapporto tra mo­
rale e società. Se sapremo 
interpretare a questo livello 
la carica critica che si espri­
me dalla società nel confron­
ti di tutto l'esistente econo­
mico, sociale e politico — ha 
concluso Ferri — potremo as­
solvere al nostro compito di 
partito che mira a farsi pro­
motore dì grandi processi 
unitari. 

LUIGI CIOFI 
La crisi profonda e di ti­

po nuovo della società capita­
listica — ha detto 11 com-
pagno Luigi Ciofi — Inve­
ste non solo gli aspetti po­
litici economici e sociali, ma 
anche quelli Ideali e morali 
e, se ripropone anche in Ita­
lia la prospettiva del socia­
lismo, è anche carica di gra­
vissimi pericoli e quindi 
richiede una mobilitazione 
delle coscienze ed una gran­
de tensione ideale delle mas­
se. In questo quadro gli in­
tellettuali possono dare un 
contributo importante all'ap­
profondimento ed al chiari­
mento degli aspetti di fondo 
della crisi interna ed Inter-
nazionale e del carattere del­
le lotte In corso, del loro le­
game con le prospettive gè-
nerall del movimento e del 
nessi che collegano gli aspet­
ti p l i particolari della poli­
tica del partito con l fonda­
menti teorici e le grandi mo­
tivazioni Ideali del socialismo. 

Si trat ta da un lato di com­
battere quel fenomeni negati­
vi e di abbandono, di diso­
rientamento, di sfiducia nelle 
possibilità di progresso che 
diffondono le Ideologie del ca­
pitalismo ed anche di infon­
der- ai militanti maggior si­
curezza e fiducia, elevando la 
tensione Ideale e politica per 
evitare che nelle lotte e nella 
attività di ogni giorno si per-
da la prospettiva della- tra­
sformazione democratica e so­
cialista della società. SI trat-
ta cioè di un permanente la­
voro di orientamento Ideolo­
gico, che è compito di tutto 
il partito ma al quale gli in­
tellettuali possono dare un 
contributo Insostituibile. E 
ciò è tanto più necessario di 
fronte alla impetuosa cresci­
ta del partito — basti pen­
sare al 750 mila nuovi Iscrit­
ti nejll ultimi sei anni — ed 
ai processi di rinnovamento 
In corso nel partito ed agli 
sviluppi della situazione po­
lìtica. 

D'altra parte la stessa real­
tà si Incarica di conferma­
re la validità del marxismo 
e la superiorità degli Ideali 
socialisti e delle società .so­
cialiste non solo sotto l'aspet­
to delle conquiste sociali ed 
economiche, ma anche mora­
li e culturali. Il compagno 
Togliatti ha più volte richia­
mato l'attenzione del partito 
sul fatto che le « Ideologie 
sono una realtà, parte inte­
grante di tutto lo sviluppo 
sociale». Ciò richiede che sia 
resa sempre più combattiva, 
penet.-ante e ravvicinata la po­
lemica con l'avversarlo e le 
altre forze politiche e sem­
pre più organica la presen­
za degli intellettuali nella vi­
ta e nella organizzazione del 
partito. Nel lavoro culturale, 
nonostante I passi avanti fatti 
— ha concluso Ciofi — an­
cora maggior rilievo, dovi-an­
no assumere 1 temi econo­
mici, sociali e dell'ordinamen­
to dello stato. Infine bisogna 
rendere molto chiaro che la 
battaglia culturale del parti­
to non è solo campagna per 
la libertà di espressione, ma 
anche per i contenuti, 

FERRARA 
In materia di strutture cui 

turali —Ita detto ;i compa­
gno Maurizio Ferrara - le 
competenze delle Regioni 
aprono larghi spazi uU'inizi-i-
ti,-a. Non si trutta solo di 

biblioteche e gallerie, dato che 
l k- Regioni gestiscono .'iii-oa-

nistica. l'assistenza medica, 
la salvaguardia dell'ami)-, me 
e dei centri storici. !a ricer­
ca di programmazione de.io 
sviluppo economico e .-.ono 
presenti nelle università. Le 
forze democratiche, con le 

1 Regioni, sono cioè den';-o i 
j meccanismi che regolano le 
I sLrurtur? i-uituraìi. e seno «la 
; in grado di promuovere ini­

ziative, [-orne l'indagine sul 
fascismo, la cui utilizzazione 
può anctaiv oltre l'obìeuivo 
politico immediato, trasfor­
marsi In fattore di educa­
zione permanente. E' possibi­
le Ipotizzare, per la prossima 
legislatura regionale, piani d: 
intervento organici in mate­
ria culturale, che non .ci li-

I mltino a «conservare» I be­
ni culturali ma a rispondere 
in modo avanzato, con Inizia­
tive di avanguardia, alla do­
manda crescente. 

In rapporto con la futura ri­
forma della TV. un altro spa­
zio è aperto all'Iniziativa re­
gionale: si t rat ta di riempirlo, 
verificando Io stato attuale 
delle Idee. Particolare cura 
merita il settore del teatro. 
in espansione, e che va sot­
tratto a precarietà di gestio­
ni turistico - clientelar: che. 
culturalmente, spesso ri prò-

i ducono gli orrori del «folklo-
! re» più logoro. Le Reticeli 
I devono rson alimentare ma 

stroncare il provincialismo 
ì culturale ed è matura !a esi­

genza della Istituzione di as-
j tesforatì alia cultura ne'lc 
i Regioni dove nncora non esi-
i stono per evitare la disper-
I slvità degli Interventi. 
I Su un altro punto trattato 
I da Napolitano, la formazione 
[ della cultura politica nel Par­

tito, va detto che si riscon-
! tra un divario tra la ma.isa 
! di nuove informazioni di cui 
j oggi il quadro medio dispone 
| e l'uso colto, non strumenta-
j le e praticistico, di queste 
I informazioni. Si tratta di ve-
! rtt'icare se In questi anni, «n-
i che nel PCI, alla crescita di 
| una pubblica istruzione poli 
j tica corrisponde un aumento 

della capacità di elaborazio­
ne autonoma del militanti, di 

I riflessione critica, di esercì-
\ zio non passivo e neodogma-

tico delle proprie conoscerne. 
Nel gruppi di estrema sini­
stra Il divario tra l'aumento 
dell'Informazione e il suo uso 
colto è abissale, spadroneg­
gia un dottrinarismo che an­
nulla e Ischeletrisce la stessa 
crescita di cultura marxista. 
Nel Partito 11 divario non è 
dovuto a un «surplus» dot­
trinario ma. a! contrarlo, a 
una forma nuova di burocrati, 
smo, una sorta di praticismo 
di assalto che privilegia 11 
momento della tattica e del­
la specializzazione, talora fine 
a sé stessa, e rende o.i'.ica 
l'assimilazione colta dell'inte­
ra linea politica, concpira 
fuori dal suo contesto Idea­
le, soprattutto come una leva 
meccanica per agevolare la 
pratica nei rapporti :on le 
forze politiche. Non possia­
mo fermarci a questo uso 
strumentale della linea dì 
svolta democratica — ha con­
cluso Ferrara — ma facili­
tarne l'assimilazione, fra tut­
te le generazioni del Partito, 
come «valore» politico di 
grande respiro non Analizza­
bile, soltanto, all'ottenimen­
to di obiettivi parziali e im­
mediati. 

STEFANINI 
La crisi di egemonia delle 

classi dominanti e della DC 
nel nostro Paese — ha detto 
fra l'altro 11 compagno Ste­
fanini — si manifesta anche 
nel settori della cultura e In 
particolare nella scuola. DI 
trontc alla richiesta di rinno­
vamento e risanamento Idea­
le, all'esigenza di una pro­
spettiva culturale di ampio 
respiro che viene dal Paese 
il Partito è chiamato a uno 
sforzo per rispondere in mo­
do adeguato a questa doman­
da, per non lasciare spazio 
a prospettive conservatrici da 
un lato o estremistiche dal­
l'altro. SI tratta di supera­
re anche quelle difficoltà, ri­
levate in questa fase di dibat­
tito precongressuale, «he si 
sono manifestate in alcune 
zone del Partito a cosrllero 
appieno 11 respiro culturale 
e di ampia prospettiva idea­
le della nostra linea di rin­
novamento democratico del 
Paese. E' necessario In quo-
sto senso rafforzare la nostra 
presenza sul terreno della cul­
tura, meglio attrezzandoci In­
dividualmente e come partito, 
non rinunciando mal a. dare 
una nostra risposta, un nostro 
originale contributo al dibat­
tito sul temi della cultura e 
delle idee. 

La ampiezza della domanda 
sociale di cultura pone in Ita­
lia l'esigenza di una nuova or­
ganizzazione culturale "he, 
superando le gestioni clien­
telar! degli enti del settore, 
I provincialismi, le forme di 
« elitarismo » deteriore, avvi­
cini le grandi masse, le pon­
ga a contatto stretto e im­
mediato con la vita cultural* 
e il dibattito Ideale. Si trat­
ta di giungere a una struttu­
ra pubblica della cultura or­
ganizzata sulla base di un 
vasto tessuto capillare ohe 
parta da una conoscenza di 
ciò che realmente legge 0 ve­
de la gente. Una rete cosi 
diffusa nel Paese può costi­
tuire un punto di Incontro di 
l'orzo ideali e politiche, faci­
litare processi di aggregazio­
ne sociale e politica. Strut­
ture decentrato, Insomma, 
(ma non per questo disarti­
colate) che avvicinino la vita 
delle grandi masse nelle cit­
tà, nel quartieri. Una orga­
nizzazione della cultura ge­
stita In modo democratico, 
con la partecipazione attiva 
delle forze sociali che agi­
scono alla base del Paese. 

In questo senso un ruolo 
decisivo assume la battaglia 
per il rinnovamento dello Sta­
to e quindi per lo sviluppo 
delle autonomie locali che, at­
traverso Il confronto costan­
te con I sindacati, I lavora­
tori, l'associazionismo, posso-
no essere gli assi portanti di 
una caplilarizzozlone delle 
strutture ed un uso di mas­
sa dei beni e dei servizi cul­
turali che da un lato consen­
ta di superare fenomeni di 
provincialismo culturale e 
dall'altro contribuisca al rin­
novamento della scuola, 

E' questa la strada per far 
vivere realmente la cultura 
nel nostro Paese a contat­
to con la gente, per aprire 
un confronto e una dialetti-

' ca che non resti patrimonio 
j di pochi, ma che si traduca 
I in un elevamento culturale 
i di tutti, per aprire la stra-
I da a un profondo risanamen­

to e rinnovamento delia vita 
de] Paese anche sul terreno 
ideale e culturale. 

LOMBARDO 
RADICE 

«Una confusa contestazione 
delio sviluppo economico, in­
dustriale, urbano, in quanto 
tale, e dello stesso progresso 
scientifico e tecnico, si dif­
fonde In certi strati intellet­
tuali», ha detto — molto giu­
stamente — 11 compagno 
Giorgio Napolitano. La ridu­
zione della scuola a puro «ap­
parato Ideologico» dello Sta­
to borghese, e la parallela 
riduzione della scienza a Ideo­
logia, sono aspetti di una 
«reazione romantica» al­
la quale occorre reagire vi­
gorosamente, e che non è 
senza qualche influenza an­
che nelle file del nostro par­
tito. Questa «reazione roman­
tica » è effetto, e a sua 
volta causa, di una concezio­
ne primitiva, ludd-ista, della 
rivoluzione Italiana. Gli ope­
rai, 1 lavoratori italiani non 
sono 1 contadini miserabili 
inurbati che protestavano 
rompendo le macchine, non 
sono neppure ! «dannati della 
terra», forza rivoluzionarla 
fondamentale In certi paesi 
del Terzo Mondo. 

La classe operala Italiana 
ha il compilto storico di far 
sviluppare, di liberare dalla 
pastoie del profitto capitalisti­
co ricerca scientifica e istru­
zione. La contraddizione fon­
damentale tra tendenza allo 
sviluppo delle forze produtti­
ve e rapporti di produzione 
capitalistici ha. come uno del 
suol aspetti, proprio la limita­
zione, e la distorsione nella 
loro crescita e nel loro uso, 
della Istruzione pubblica e del­
la ricerca scientifica. Queste 
nuove forme della contraddi­
zione fondamentale colpisco­
no profondamente larghissimi 
strati delia popolazione, e la 
soluzione della contraddizione 
nell'Interesse pubblico, contro 
l'interesse privato che porta 
alla rovina, la soluzione di 
una avanzata democratica 
che contenga elementi socia­
listi, diventa interesse reale 
di vasti strati di ceto medio, 
produttivo e Intellettuale. La 
«concezione democratica e 
pluralistica della lotta per 11 
socialismo» (Napolitano) non 
è perciò una nostra conces­
sione, né un nostro tentativo 
di ingraziarci gli Intellettuali, 
1 cittadini amanti della liber­
tà : è una necessità 6torlca 
della rivoluzione italiana, co­
si come è stata una necessità 
storica della rivoluzione anti­
fascista. 

Solo l'incontro e la colla­
borazione critica di forze so­
ciali, politiche, ideali diverse 
renderà possibile una ripre­
sa, e una avanzata democra­
tica verso 11 socialismo: ver­
so un «socialismo inedito», 
il primo che viene posto co­
me obiettivo In un tipo di 
paese capitalistico avanzato, 
cosi come Marx etl Engels 
lo prefiguravano. La parola 
d'ordine del «compromesso 
storico» ha espresso, a mio 
avviso, In modo giustamente 
sincero un aspetto di questo 
Incontro storico di forze dì-
verse: la necessità di una col­
laborazione che tenga ne] de­
bito conto tradizioni, esigenze 
interessi diversi. Tuttavia, vi 
e un altro aspetto, per 11 qua­
le occorrerebbe conlare qual­
che nuova parola d'ordine. 

Dovremmo cercare di riu­
scire a esprimere in modo 
semplice, efficace, e Insieme 
non demagogico — ha conclu­
so il compagno Lombardo Ra­
dice — la prospettiva di una 
«ripresa storica» di un nuo­
vo slancio unitario che por­
ti a una profonda modifica­
zione tanto delle strutture, 
quanto della mentalità, de! 
costume, del rapporti tra gli 
uomini, di quei fatti sovra-
strutturali che tanto Impegna­
no, in tentativi spesso utopi­
stici ma sempre generosi, 
tanti giovani e tante ragazze 
che vengono oggi alla coscien­
za e alla lotta politica. 

' zione le regioni e 1 comuni 
di recuperare 11 vasto patri 
monio di spazi oggi appalta­
ti al privati o inutilizzati o 
comunque attrezzarne di nuo­
vi. Queste misure e interven­
ti devono proporsl anche il 
sostegno della produzione e 

j della iniziativa regionale av. 
I viando uri processo produttl-
I vo periferico. La seconda (ine-
| stione è che non ci si può ac­

contentare di una espansio-
| ne generica e generalizzila 
, di una proposta culturale èva 
i slva degradante o privilegia­

ta. Il valore dei contenuti de­
ve essere prioritario ad ogni 
scelta facendo corrispondere 
la proposta culturale alle esi­
genze culturali e formative 
della collettività. Nell'ambito 
di questa Impostazione, la 
coopcrazione svolge e può 
svolgere un ruolo importarne 
attraverso le cooperative cul­
turali già create nei diversi 
settori: cinema, teatro, edi­
toria. Significativi sono alcuni 
dati come quello relativo allo 
cooperative teatrali che nella 

' scorsa stagione hanno rag­
giunto oltre 1 milione di pre 
senze (60 per cento in più 
di presenze rispetto all'anno 
precedente, e 41 per cento 
in più di Incassi), 

Nel cinema la presenza del 
Consorzio nazionale delle coo­
perative cinematografiche 
operante da un anno ò stata 
stimolo e punto di riferimen­
to per una nuova politica nel 
settore. I condlzlonam.:.-ui in 

questo settore di attività sono 
molti e massicci, e tuttavia 
vanno registrati fatti di non 
poco conto come quello della 
messa In cantiere da parto 
del consorzio di sei fllms. 

Il settore editoriale è in fer­
mento e forte è la spinta 
verso la cooperazione anche 
nelle - zone meridionali. Sta 
per essere costituito un Con­
sorzio nazionale delle coope­
rative universitarie. La coopc­
razione sta attualmente pen ­
dendo In seria considerazione 
la proposta della Lega degli 
editori democratici e di altri 
relativa alla rete distributi­
va librarla e alla possibili­
tà di porre a disposizione del­
la diffusione del libro l'or­
ganizzazione della Lega na­
zionale delle cooperative, so­
prattutto la sua articolata e 
diffusa rete di vendita: e r r a 
un miglialo di tradizionali 
punti di vendita che possono 
essere utilmente Impiegati. Si 
arriverebbe cosi anche r.el 
centri minori, nelle periferie 
urbane, nelle campagne, là 
dove lr> media a tutt'oggi an­
cora, non si vende più di un 
libro per famiglia all'anno. La 
iniziativa potrebbe avere un 
grosso contenuto innovatore: 
massiccia diffusione del li­
bro popolare, di contenuto 
culturalmente valido e ad un 
prezzo economico, t ra le mli. 
le e le 1.500 lire al volume. 
Tutto questo permetterebbe di 
stabilire un nuovo e qualifica­
to rapporto con un piti va­
sto nubbllco di lettori, propo­
nendo al tempo stesso nuovi 
Interessi culturali. Infine. Ga­
ietti ha affermato che tutta 
questa domanda che richiede 
sostegno, assistenza e tutela, 
sarà nel prossimi mesi orerà-
nlzzata nella costituenda As­
sociazione della Cultura pro­
mossa dalla Lega nazionale 
delle cooperative, 

GAIETTI 
Dichiarato 11 suo pieno ac­

cordo con la re'.azione - j | Na­
politano, 11 compagno Oitl-^tti, 
si sofferma sulle questioni 
dell'impegno e della lotta ir.e-
cessar! per portare avanti, 
nel quadro più generale de, la 
battaglia per nuovi Indirizzi 
Ideali, una cultura di rria.-s*. 
Tracciato un quadro della si­
tuazione nei suoi aspetti po­
sitivi e negativi, ha messo 
l'accento su due carenze di 
l'ondo. La prima è quella del­
lo sviluppo Incontrollato, cao­
tico e contraddittorie! deila 
proposta culturale che soltan­
to da qualche anno e per 
aspetti limitati sta trovando 
una risposta per lo sforzo ci: 
alcune Regioni lEnvlia Ho 
magna e Toscana in .i.ii-tieo-
lare) e dal movimento demo­
cratico nel suo insieme. Il 
grosso problema è quello del­
la eoncenlm-zloue cleuli s-tni 
menti culturali nei centri del­
le città, mentre in per-ierìa 
urbana, i piccoli centri, le zo­
ne agricole, la montagna e 
In particolare 11 Mezzogior­
no sono esclusi; mancano .ser­
vizi culturali organicamente-
collegati col territorio e quan­
to del prodotto culturale ar­
riva è in genere il più sca­
dente. Il problema è d'j.iq-ie 
in primo luogo di attuare una 
politica di decentramento col­
turale rivolta prlnciJalmejiie 
ad un pubblico popolare. Ma 
perchè questa politica ii-o', ; 
uno sbocco positivo è indi-
spendibile lo sforzo comune 
degli organi statali centrali 
e periferici per la .-'Libera­
zione di una linea program­
matica coerente. 

A proposito degli enti cen­
trali è d'accordo con quanto 
detto dal compagno Ferrara 
nel suo intervento: ino'.'.-e è 
necessario mettere In condì-

FRANCESCA 
MARAZZI 

Dalla relazione del compa­
gno Napolitano — ha esordito 
la compagna Francesca Ma-
razzi — emerge con chiarezza 
come questo dibattito non 
debba essere un Incontro tra 
addetti al lavori con il solo 
impegno per i non addetti 
di recepirne passivamente i 
risultati. C'è una precisa 
realtà culturale — quella del­
la fabbrica — che è neces­
sario affrontare compiuta­
mente. 

Il progressivo passaggio, ad 
esemplo, dalla linea di mon­
taggio al sistema «ad Isola» 
pone tutta una serie di pro­
blemi, La diversa organizza­
zione del lavoro consente agli 
operai di guardarsi in faccia 
anzichó voltarsi le spalle; 

j permette loro di interessarsi 
di tutte lo fasi della lavora­
zione e di conoscere il pro­
dotto finito. In quale misura 

! questi e altri elementi di no-
j vita possono cambiare li la­

voratore e il suo stesso at­
teggiamento? L'operalo può 
trovarsi ad un bivio: o quello 
di finire p:ir svolgere quel 
ruolo che prima veniva svolto 
da gran parte del tecnici ed 
impiegati tene oggi si tende 
a degradare a funzioni di con­
trollo o disciplinar:) o acqui­
sta ulteriore consapevolezza 
della sua funzione, dentro e 
fuori la fabbrica, deila sua 
capacità di essere un prota­
gonista. 

Ciò pone al partito la ne­
cessità di valutare a tutti ; 
livelli, e con tutte !e neces­
sarie iniziative, le cons-^guen-

I ze del forzato aggiornamento 
del capitalismo più avanzato. 
Questo deve ovviamente va­
lere anche per i riflessi che la 
situazione crea tra Impiagati 
e tecnici, per esempio. La 
questione dev'essere ripresa 
dal partito con maggiore for­
za e coraggio critico. Si tratta 
di categorie dequalificato dal 
padronato e che si trovano 
in condizioni di notevole di­
sagio. 

Caduto il mito elei pater­
nalismo padronale, fallito l'ef­
ficientismo aziendale ai quale 
si erano ancorati, crollata la 
presunzione di una co-gestio­
ne aziendale col padrone, 
queste categorie vivono un 
periodo molto difficile e pos­
sono essere anche preda di 
manovre antiopcraie. Nel loro 
confronti .spetta a noi comuni­
sti riprendere e potenziar;1 i 
temi ideali por costruire una 
allea nz a no n tra nsi tori a né 
strumentale con la clas.se ope­
raia. Anche questa ù cultura, 
e anche In questo campo si 
fa e .si deve fare cultura, 
nel senso gramsciano. D'altra 
parto, osservava giustamente 
la relazione richiamando 
Gramsci, tutti : membri di 

! un partito politico debbono 
I essere considerati come Intel-
I lettuali nel senso cho la firn-
I zionc del partito è direttivo-
| organizzativa, cioè educativa 
, e quindi Intellettuale. Quel­

l'intellettuale collettivo, ap-
] punto - - ha concluso la com-
• pagna Marazzi — che ancora 
, oggi ci sforziamo di costruire. 

REICHLIN 
Nell'attuale momento politi­

co — ha esordito il compa­
gno Alfredo Relchlin — è in­
dispensabile, soprattutto nel 
Mezzogiorno, una riflessione 
di lutto II Partito e di ognu­
na delle sue organizzazioni 
per fare Intendere e manda­
re avanti la nostra proposta 
politica generale. DI fronte al­
la gravità della crisi che at­
traversa il Paese e necessario 
elevar? la capacità di analisi 
di tutto il Partito: la realtà 
che ci sta d! fronte e infat­
ti sempre più complessa, sem­
pre meno facilmente lesioni­
le su un livello eselusiva­
mente economico. Occorrono 
strumenti di analisi e livelli 
di lotta nuovi, e incidere di 
più sulle strutture dello Sta­
to e sulla coscienza delle gran­
di masse popolari. Nel Mez­
zogiorno, soprattutto, questo 
compito deve concretizzarsi 
nella capacità di stabilire un 
rapporto di tipo nuovo tra 
Stato e società civile che co­
stituisca l'asse portante del 
processo di rinnovamento. 

E' stato rilevato nel rap­
porto di Napolitano, anche 
riguardo la realtà meridiona­
le, una generale dislocazio­
ne, a sinistra del ceti Intellet­
tuali, senza sottovalutare pe­
rò la persistenza di quella 
«vecchia anima Italiana», la 
anima dei dilettanti, degli 
oziosi, dei letterati. Per 1 gio­
vani il discorso è In gran par­
te diverso, ma anche qui non 
mancano ambiguità derivan­
ti dal mescolarsi di un forte 
potenziale di lotta anticapita­
lista da una parte, e dal pe­
so della disgregazione, della 
degradazione sociale, del pa­
rassitismo, della carica anco­
ra viva di ambizioni piccolo 
borghesi, dall'altra parte. 

E' su questo terreno che 
possono crescere sointe anar­
chiche e ribellistiche cul­
ti e miti autoritari. 

Il problema di fondo emer­
gente è soprattutto quello 
delle città meridionali, delle 
loro contraddizioni, del vuoto 
politico e ideale lasciato da] 
crollo di quel mito dello svi­
luppo e di quella fiducia nel­
la tecnocrazia e nel neocapi­
talismo che, pure, nel passa­
to aveva conquistato masse 
di intellettuali 

Non possiamo dunque tar­
dare a sviluppare una grande 
Iniziativa riformatrice — ha 
proseguito Rclchl-ln — ehe sia 
insieme riforma economica e 
riforma morale e che non 
condanni solo moralisticamen­
te, ma recuperi l'Immensa 
area del parassitismo e del 
lavoro improduttivo. Seppure 
non si trat ta di un'impresa 
facile, e possibile un inter­
vento su tut ta la società ci­
vile, sulle strutture che già 
esistono — nella scuola, nel 
servizi sociali e collettivi — 
per gestirli in modo diver­
so, stimolando l'iniziativa or­
ganizzata e consapevole del 
cittadini, nuovi rapporti t ra 
docenti e discenti, tra medi­
co e ammalalo, e cosi via. 

Lo stesso sviluppo econo­
mico del Sud dipenderà mol­
to da queste cose: non ba­
sta perciò per avviare que­
sto sviluppo di tipo «nuo­
vo» un Partito che sia solo 
più forte e combattivo, ma 
anche più consapevole del 
fatto che le vecchie vie di 
sviluppo capitalistico non so­
no più percorribili, che biso­
gna fare posto a nuovi fat­
tori di sviluppo, a un nuovo 
uso della tecnica e della scien­
za. Sono queste idee che già 
circolano e vanno accrescen­
do il loro peso non solo nel 
Partito, ma anche in altri im­
portanti organismi dì massa. 
Da questo punto di vista non 
e vero che |] Sud stia ai 
margini. In seconda linea, ri­
spetto alla problematica com­
plessiva che solleviamo: esso 
è invece, più che mai, uno 
straordinario laboratorio po­
litico e culturale, che ci im­
pone oggi di approfondire 
nuovamente lo stato della 
questione meridionale e 11 ruo­
lo della battaglia meridiona­
lista del movimento operaio 
e della collettività nazionale. 

E' necessario, dunque — ha 
detto più oltre Relchlin — ve­
rificare a che punto sia 11 
processo di unificazione poli­
tica e Ideale tra Nord e Sud 
e 11 sistema di alleanze tra 
classe operala e strati socia­
li nuovi espressi dalla crisi 
della società meridionale, che 
— dagli intellettuali al giova­
ni disoccupati meridionali — 
esprimono ben più di un disa­
gio economico. La crisi di 
questi ceti intellettuali e In­
termedi investe più che al 
nord, la struttura dello Sta­
to, sia essa Intesa come am­
ministrazione, sia come siste­
ma di dominio della DC. Se 
quindi non possiamo conce­
dere nulla alla protesta anar­
chica, a! qualunquismo, al 
sovversivismo, dobbiamo tro­
vare però le vie, nelle spe­
cifiche condizioni del Mezzo­
giorno — segnato storicamen­
te da una profonda divisio­
ne tra dirigenti e diretti, di 
cui il clientelismo e solo una 
delie manifestazioni — per 
far irrompere le grandi mas­
se popolili': e la società civi­
le in tutto il suo spessore 
anche culturale, morale, di 
esigenze umane, in rinnovale 
istituzioni democratiche. 

Una verifica della giustezza 
di queste scelte la ritrovia­
mo, nd esemplo, nell'ampia 
eco tra gli strati intermedi 
della Sicilia e della Sarde­
gna alla nostra proposta di 
un autonomismo nuovo, con­
cepito non come isolazioni­
smo, ma come corrente uni­
taria molto larga e profon­
da, come nuova democrazìa 
che si organizza In forni? 
relativamente originali jx-r 
contrapporsi alle gravi mi­

nacce che ))esana sul desti­
no di tali regioni. 

Qui e nelle altre zone del 
Mezzogiorno dobbiamo dar vi­
ta o rafforzare un movimen­
to elle — inquadrato nel gene­
rale processo di lotta del mo­
vimento operaio -- sia non 
solo movimento sociale, rnn 
anche movimento politico ed 
ideale per la partecipazione 
democratica e lo sviluppo eco­
nomico. 

In questo impegno comples­
sivo — ha concluso Reichlir. 
— anche ì ceti intellettuali 
possono essere chiamati — 
sulla scorta delle grandi tra­
dizioni progressive della cui-

| tura meridionale — a dare 
I il proprio contributo determi-
| nante alia lotta per l'autogo­

verno, inteso sinché come 
' uno spazio nuovo all'iniziativa 

e alla creatività umana. 
I 

M0NTESS0R0 
I L'obiettivo della nuova tap­

pa dena rivoluz.onc aemoc-ia 
tica ed antifascisLa -- ha esor­
dito il compagno Montessoro 
— Impone maggiore attenzio­
ne verso leiauoruzione di 

1 nuovi strumenti teorici e ri­
chiede uno slorzo per coglie­
re quel valori umani, mora-

i li e sociali verso i quali orien-
I tare la collettività in tutti i 
[ campi. Il PCI, con 1 suol ca-
| ratterì e la sua identità di 

partito nazionale, in un mo-
I mento decisivo per 11 Paese, 
i deve esercitare li proprio ruo-
! lo dirigente e lare assolvere 
! alla ciassc operaia una l'un­

zione egemone, che però non 
può essere pienamente espli­
cata se la questione delle al­
leanze non viene affrontata 
da tutto il partito con un at­
teggiamento, anche teorico 
e culturale, sostanzialmente 
nuovo che elimini ogni dop­
piezza, ogni strumentammo, 
al fine ai rendere concreta­
mente possibile l'esercizio di 
un rucio di protagonista a 
tutta una sene di forze e 
strali sociali non operai. 

Il consenso deve essere con­
quistato ed esteso in una .si­
tuazione In cui la coscienza 
politica e sociale dì massa 

I del Paese è complessivamen­
te cresciuta, il che da un la-

i to facilita 11 nostro compi­
to e dall'altro richiede una 
più elevala e penetrante ca­
pacità di argomentazione, di 

i convincimento. In questo qua-
! dro vanno approfonditi, anche 

da un punto di vista teori­
co. I caratteri originali che 
hanno contraddistinto le lot­
te sul problemi economici e 
sociali ed il rapporto che si 
e andato stabilendo tra lotte 
di fabbrica (organizzazione 
del lavoro e nuovo modo di 
produrre) e lotte nella so­
cietà (nuovo modo di consu­
mare). In queste lotte sono 
emersi 1 problemi della dire­
zione complessiva dell'econo­
mia e delle scelte produttive. 

Intanto va rilevato il no­
stro ritardo In merilo al te­
mi della ristrutturazione e 
riconversione d e 1 l'apparato 
produttivo, ritardo che po­
trebbe costarci caro in ter­
mini di egemonia. Si tratta 
però di compiere un saito 
di qualità nella elaborazione 
teorica, per avere una conce­
zione unitaria capace di eia-
re una risposta al tema del 
rapporto tra produttività so­
ciale e efficienza democrati­
ca, chiarendo non solo i fi­
ni ma I modi attraverso cui 
è possibile una acquisizione 
consapevole e razionale della 
capacità di produrre nuove 
risorse sulla base di un livel­
lo più elevato del rapporti 
di produzione In una socie­
tà In cui si va articolando 
un complesso sistema di au­
tonomie e di nuovi soggetti 
politici. 

La crisi della società e lo 
sviluppo — sia pure parzia­
le e distorto — della scienza 
e della cultura hanno pro­
dotto un elevamento della co­
scienza delle masse, provo­
cando l'emergere di nuovi fer­
menti e di nuovi movlmeni) 
che si presentano con una 
loro autonomia e specificità 
non direttamente e meccanica­
mente riconducibili alle lotte 
della classe operaia (nel cam­
po delle forze intellettuali, 
movimenti giovanili, e fem­
minili). Si tratta di fenome­
ni di massa (espressione di 
una crisi del ruoli e di ege­
monia delle class! dominan­
ti e delle loro ideologie) che 
esprimono l'aspirazione a nuo­
ve forme di democrazia so­
stanziale. 

SI pone il problema di ri-
| condurre n una nuova e più 
i elevata .sintesi politica e idea-
! le, sulla base della nostra 

strategia, questo complesso di 
espressioni e fermenti, con­
quistando atlraver»^ la e'a-
boi-azione più precisa della 
nostra « concezione generale » 
una più elevata capacità ege­
monica complessiva. Non si 
tratta dì proporre un model­
lo rigido di società sociali­
sta o una utopistica prefigu­
razione di « città futura ». ma 
— come è detto nella relazio­
ne di Napolitano — di chia­
rire sempre più anali sono 
quei valori progressivi, espri­
mendo i quali, la democrazia 
eessa di essere soltanto un 
s'stema di garanzie formali 
e diviene un fatto sostanzia­
le, per quanto riguarda il 
modo di lavorare, di vivere e 
di fare cultura. Attraverso 
questa affermazìoiv* di una 
" concezione generale >• e di 
nuovi valor! — hn concluso 
il (-omonimo Montessoro — 
la classe eoernìa è in grado 
di assolvere, anc^e sul lei-re-
no culturale e icleak-, un ruo­
lo di unificazione nazionale 

' se con limiti, disuguaglianze 
i e contraddizioni. Da questo 
1 dato deve partire l'azione cui-
I turale del nostro partito. 

Questa crescita della sogget-
[ tiviui e entrata in urto con 

le istituzioni e soprattutto con 
il modo cun cui vengono gè-

! stile 'basti pensare, alla ma-
i lunazione de! movimento fem-
[ minile, alla questione dell'a-
| borto. alle gl'avi questioni del-
: la ammiins,razione della giù-
i .stizia ed agii stessi fermenti 
I nella polizia) ed entra In ur­

to con l'mvecchlamento cultu-
' rale e la corruzione morale 
I di un certo jx-rsonale poli­

tico, che hanno la loro radi­
ce nel sistema di potere del­
la DC che e oggi entrato 
in crisi nel quadro della crisi 
generale. Questa crescita e que­
sta rivolta della hoggettlvità 
sono oggettivamente In con­
trasto anche con il gioco dei 
grandi meccanismi economici 
e conte,mono perciò un forte 
potenziale anticapitalistico e 
possono essere In larghi stra­
ti .sociali il punto di leva sog­
gettivo jmr avviare un muta­
mento del modello di svilup­
po, collegato ad un nuovo 
modello di vita cioè ad un 
diverso sistema dei bisogni. 

La crescita si registra par. 
tieojajmcnte nella sfera del 
diritti civili e dei rapporti in­
terpersonali, nella sfera del 
privato, ma soprattutto nelle 
giovani generazioni è matu­
rata una straordinaria dispo­
nibilità alla vivi collettiva, che 
di fatto spinge al superamen­
to della separazione borghese 
Ira pubblico e privato e con­
tiene, quindi, potenzialmente 
già elementi di socialismo. 
Questa crescita della soggetti­
vità va portata a livello dello 
sTflto e rielle questioni del suo 
rinnovamento istituzionale e 
gestionale, come condizione 
del nuovo blocco storico il 
proce->so verso 11 quale (com­
promesso storico) non può ri­
solversi a livelli vertlcistici. 

Sia in questo il vero recu­
pero e la valorizzazione di 
Gramsci, cioè nel nuovo nes­
so società civlle-sUUo. Qui si 
esprime in rinnovata funzio­
ne nazionale della classe ope­
raia, che dà il contenuto alla 
nuova tappa della rivojuzlo. 
ne democra'.'ea ed antifasci­
sta. E qui vi è un Hic Wiodus 
lue stilla per 11 nastro partito 
difronte ai pericoli enormi di 
regresso non solo materiale 
ma anche civile e culturale, 
che scaturiscono dalla crisi 
economica che gestita dalle 
classi dominanti porta alla 
riduzione e non alla modifi­
cazione della base produttiva. 

In questa battaglia si an-
cora In nostra visione plura­
listica e non integralista del 
passaggio al socialismo e nel­
la sua realizzazione. Plurali­
smo non è soltanto pluripar­
titismo. Bisogna discutere, e 
non guardare con spirito di 
suf'ieienza, anche con 1 grup­
pi minoritari cattolici e laici 
quando essi esprimono esi­
genze deila società. C'è in­
dubbiamente uno spostamen­
to a sinistra della massa degli 
intellettuali coincidente con 
la loro Te-scita numerica, che 
si riflette fortunatamente an­
che nella scuola, tuttavia re­
sta il problema — indicato 
da Napolitano — della con­
quista alla democrazia anco­
ra di larghe fasce di essi 
partlco-armente nell'apparato 
scolastico, questione decisiva 
nella battaglia per la riforma 
della scuola che deve essere 
vista di nuovo globalmente. 
Ma all'insieme di questa pro­
blematica devono essere coin-
volti anche gli uomini di cul­
tura creativi contro il perico­
lo di involuzioni neoroman­
tiche. Certamente vi può esse­
re sviluppo senza progresso 
fine ad esiti catastrofici — 

i ha concluso Luporini — ma 
I non vi è orogresso senza svi 
I luppo. in nuove forme, ed e 
i questa la prospettiva storica 
ì della das.se operaia che dob-
{ biamo difendere anche sul 

p::mu concetluale. 

VALENZA 
La Questione meridionale — 

h.t iniziato :! compagno Va­
lenza — si ù andata rive-
landò con evidenza sempre 
maggiore m questi anni come 
un'altra « Caporetto » del .si­
stemi, economico e politico 

' jtalluno Si è in sostanza reso 
| evidente che all'interno del 
I tipo di sviluppo economico e 

sociale che e stato imposto 
i dalla DO e dalle classi do-
| minanti al Paese e al Sud 
i in particolare non è possibile 

trovare soluzione ai grandi 
proVemi dei Mezzogiorno. E' 
crollata l'i potici di certo meri-
dicmali.smo governativo o « ter-
zaforzi.sta », che pretendeva 
di trovare la strada della ri­
nascita del Sud nel quadro 

j dell'espansione monopolistica 
i e del « miracolo economico », 
j senza mutare il segno e la 
! direzione dello sviluppo gene-
i rale del Paese. 

LUPORINI 
Il compagno Teglia!ti nel 

convegno di Bergamo eie! 1W3 
— ha esordito il compacjio 
Luporini — affermò che « ie 
strutture si sono sviluppate 
più rapidamente delle menti 
degli uomini ». Oggi, dopo i 
movimenti studenteschi ed 
opera4 del HKÌ7-09, la .situa­
zione si i' fondamentalmente 
rovesciata. Vi è stolta una im­
mensa crescita della coseien-
Z4t e della soggettività anche 

} Contemporaneamente si e 
\ venuta sempre più afferman-
| do valida la proposta conili-
I nista. secondo l'insegnamento 
J ^nimseiimo, di una lotta me-
I rldional'Sta che sia msepa-
i rubile da una battaglia per 
I il rinnovamento e hi traslor-

inazione democratica di tutta 
| la società italiana, sulla stra- | 
I da per aliermare oggi una | 
i :moi'\ tappa della rivoluzione j 
I demucraiica e antifascista in t 
| Italia, nella direzione del so-
1 ciahsmo in Occidente. -

Una •.!:-•(' nuova m quer.ta 
1 lotta per Ja rinascita del Sud 
I si apre ogLti. partendo anche 
; dalla grande esperienza uni-
I taria realizzatasi nel Mezzo-
j giorno ..ni temi deil'antlfa-
! seismo •• ciella difesa della 
! demoei'.'i.'ia. l,a saldatura che, 
I anche cra/ie alla costante 
I iniziativi inviarla dei comu-
! n;-t' M ''• v< ini'.a cr;st;tu:TicIo 
' ;: a m e i.diun.". 1 IMI LO e antifa-

.-.cNmf pia') essere la strada 
su cu: imprimere un nuovo 
siane,o e ci are nuovo respiro 
alla balt aitila meridionalista 
e democratica. Dobbiamo far 
hi che « Mezzogiorno, demo­
crazia e socialismo >• diven-
cano tornimi indivisibili nella 
v, 0.-.Clenza delle popolazioni 
meridionali. Questo è possi-

] bile perché ne] vivo della 
battaglia antifascista si è refi­
ll zzata una maturazione poe­
tica e 'deale del movimento 
democratico. Ma proprio il 
nuovo clima che, anche dopo 
la battaglia per :1 divorzici. 
si •> venuto creando nel Sud 
pone al Partito compiti nuovi 
di Iniziativa e organizzazione, 
impegni nell'azione di rinno­
vamento. Un'importanza nuo­
va assume il lavoro di orien­
tamento politico e quello cul­
turale, anche per evitare che 
la richiesta di part-eeipa^ione 
e con questa il peso del ma­
lumore e del sentimento d! 
frustrazione di larghi strati 
delle masse meridionali al 
traducono in posizioni qualun-
quisto, anarcoidi o reaziona­
rie. Si tratta di dare una 
risposta immediata al bisogno 
di orientamento e di cono­
scenza delle popolazioni po­
nendosi subito problemi pra­
tici, di forme nuove di pro­
paganda della nostra linea e 
delle nostre proposte, di ini­
ziative culturali che ci avvi­
cinino alla vita delle grand! 
masse, che ne raccolgano 
sempre meglio l'attenzione e 
l'interesse, nello sforzo di vìn­
cere eerte zone di « arretra-
tezzH » che hanno un pe*»o 
negativo. 

Vanno superati in questo 
senso — ha concluso il com­
pagno Valenza — limiti e 
squilibri nell'azione del Par­
tito attraverso un rilancio e 
una crescita nelle organizza­
zioni comuniste dell'attività. 
ideale e delle iniziative che 
utilizzino meglio la diffusione 
della nostra stampa e le no­
stre edizioni. E questo 
nel quadro più complessivo di 
uno sviluppo della battaglia 
per la libertà di stampa • 
la riforma democratica del­
l'informazione e dell'editoria, 
su cui è necessario un im­
pegno nuovo e diverso delle 
forze comuniste del Mezzo­
giorno. 

SPRIANO 
Il compagno Spriano h» 

Iniziato il suo inlerven'o par­
tendo dalla prospettiva, deli­
neata nel rapporto, secondo 
cui noi dobbiamo farci por­
tatori di uno nuova concezio­
ne positiva dello sviluppo € 
del propresso. E' questo 1] 
metro su cui misuriflmo la 
nostra capacita politica e cul­
turale e su cui registriamo 
anche l'inadcsruatpzza dei no­
stri metodi e della nostra stru­
mentazione d'analisi della reaj-
tà. Possediamo forze, condi­
zioni obiettive di documenta­
zione, ricettività, quali mai si 
.sono incontrate nel passato, 
eppure le adoperiamo male. 
La nostra stampa, dal quoti-
CUHJIO alle riviste, rivela po­
ca passione di indagine, scar­
sa curiosità intellettuale. De­
bole è la circolatone di co­
noscenze che potremmo in­
vece accumulare, ordinare e 
diffondere editorialmente, uti­
lizzando una ricchezza di e-
sperlenze, di specialisti, di 
quadri politici, di opera! a 
cui OEKÌ non chiediamo quan­
to essi possono dare. 

Che si sia cosi presto a-re-
ruifei, quasi negletta, la no­
stra ricerca su tutu- le im­
plicazioni del voto del refe­
rendum non è forse un sin­
tomo della nostra difficoltà di 
passare a un'analisi, sull'area 
civile, di opinioni, d! sposta­
menti molecolari tra ie ma.s-
se, che non si limili a un 
esame di schieramenti politi­
ci, di partito? La realtà cultu­
rale — ce l'hanno insegnato 
Gramsci e Togliatti — non 
si presenta con caratteri fa­
cilmente schematizzabili. La 
proposta Ideale deve però te­
nerne conto, passando attra­
verso la fase insopprimibile 
del dibattito più aperto, a cui 
chiamiamo gli altri, di cui ab­
biamo tanto più bisogno in 
quanto sollecitiamo 11 loro con­
tributo a una svolta democr». 
tica. a un'uscita positiva, e 
trasformat-rice. dalia grave eli­
si economica e sociale che 11 
paese attraversa, 

Senza una concretezza di ri­
sultati anche la culturizi:». 
zione larghissima a cui si ar­
siste può esaurirsi, estenuarsi, 
in un vasto brontolìo jicrrn>. 
ripetitivo, intomo a formulari 
astratti, a idee ricevute e vol­
garizzate in una nuova versio­
ne di sinistra del a scaso co­
mune ». L'approfondimento 
teorico lo raggiungeremo sod­
disfacendo dunque II blsosmo 
d'analisi che nccompngnn un 
movimento reale. 

Noi usiamo correntemente 
termini come « sistema di po­
tere » della DC che hanno 
implicazioni teoriche ancor» 
inesplorate. Questo sistema d 
la « macchina dello Stato » e 
non è Invece qualcosa che il 
può abbattere con il rinnova­
mento dello Stato e della so­
cietà? Giustamente al centro 
del nostro discorso strategico 
sta l'Indicazione, che scaturi­
va dal rapporto del compagno 
Berlinguer, di una « nuova tap­
pa della rivoluzione democra­
tica e antifascista ». Ma cosi 
si delinea, appunto, un pro­

cesso rivoluzionario, che ha co­
nosciuto tappe e interruzioni 
e riprese inori e forse tale 
anche il 1968-'69. con I suoi 
elementi di rottura, per !! 
peso nuovo che ha assunto 
e mantenuto nel paese lk 
classe operaia"'! e che e 11 no­
stro terreno storico di ovvio 
ai socialismo. 

Anche per questo, però, non 
possiamo ridurre la nostra 
attenzione verso i paesi so­
cialisti alla cura d; riaffer­
mare le nostre p^s 
nernli d: unità nella diversi­
tà. La stessa crisi del sistema 
capitalistico spinge a una ve­
rifica punt.unie dell.- sniuzo-
ni socialiste reali espresseci 
ne! mondo, e. d'altra p-ir'c 
il nostro intervento critico 
ncn può non investire i'a'T-'n:-
lesi delia cultura txiliticn dei 
paesi socialisti. E' anch'osso 
-- tale intervento — una ren-
dizi.ine per indicare la no­
stra capacità di progcftazic* 
ne concreta, per : • 
espansione dell'ideale sociali­
sta nelle nuove generazioni. 
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